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Quando ho saputo che
Nicola desiderava raccontare la storia del Mitsubishi MU-2 gli ho
chiesto di poter scrivere la prefazione poichè questo aeroplano é
stato, ed è tuttora, un capolavoro dell’industria aeronautica.
Nicola, grande estimatore ed appassionato del piccolo turboelica
giapponese, é come un figlio; suo padre Alberto ha iniziato a
lavorare con me all’età di 17 anni ed è stato colui che più ha
contribuito al successo delle nostre attività. Nicola, da quando
l’aeroplano è atterrato per la prima volta a Bolzano (ICAO - LIPB),
città nella quale era basato, non l’ha mai abbandonato un
attimo.


All’inizio degli anni ’80, dovendo accelerare lo sviluppo delle
nostre attività, ci siamo trovati nella necessità di accorciare i
tempi e le distanze tra la nostra nuova sede AUTEXPO’ ed i Paesi
Europei che via via stavano diventando mete abituali. Bolzano non
disponeva di un aeroporto aperto ai voli di linea, bensì di un
aeroporto militare sul quale erano consentiti traffici civili per
velivoli in grado di operare senza particolare strumentazione. Il
volo notturno non era autorizzato e si doveva pertanto prestare
particolare attenzione alle effemeridi e alle condizioni meteo
presenti in zona, inclusi innevamento e ghiaccio durante la
stagione invernale. Pensando allo sviluppo internazionale del
nostro business, alle troppe giornate perse per raggiungere le
destinazioni d’oltralpe, e all’isolamento della nostra città
rispetto ai luoghi strategici, io e mia moglie Renata studiammo per
ottenere il brevetto di volo. Non appena idonei cominciammo ad
effettuare voli con i piccoli e lenti Cessna del locale Aeroclub,
rendendoci ben presto conto che i trasferimenti a bordo di quei
velivoli erano tutt’altro che brevi, diventando spesso sconvenienti
rispetto all’utilizzo dell’automobile o del treno.

L’unico vero aeroplano di Aviazione Generale, in grado di
operare senza problemi, e con ogni condizione meteo sulla corta
pista di Bolzano, e su tutte le piste minori di cui è disseminata
l’Europa, era il Mitsubishi MU-2. L’aereo, un otto posti
pressurizzato di costruzione molto robusta, era estremamente
performante non solo nelle salite veloci, ma anche nelle discese
ripide offrendo al velivolo caratteristiche più simili a quelle di
un caccia militare, piuttosto che a quelle di un aereo civile.
Dotato della miglior strumentazione disponibile al tempo, in grado
addirittura di far invidia ai liner più blasonati, era quello di
cui necessitavamo. Proprio in quel periodo (1985) fu messo in
vendita l’ MU-2 Solitaire di un imprenditore di Roma il quale volò
a Bolzano per mostrarcelo. Lo acquistammo...al volo pagandolo
650.000 $. Dopo 10 anni di onorato servizio lo vendemmo per una
cifra più elevata proprio grazie alle sue caratteristiche uniche.
Si trattava dell’apparecchio ideale per i nostri trasferimenti
abituali; in grado di arrampicarsi, con un rateo di salita pari a
3000 piedi/minuto, fino alla quota di 33.500 piedi, spesso ridotta
a 27.000 per non interferire col traffico di linea, era certificato
single pilot, aveva consumi ridotti del 50% rispetto ai jet della
stessa categoria, pur offrendo prestazioni similari, e ci
consentiva tratte dirette senza scalo. Ricordo che un giorno
riuscìì a partire da Bolzano al mattino presto con direzione
Torino, dove mi attendevano per la firma di un contratto, volare a
Madrid per una importante riunione di lavoro, spostarmi a Stoccarda
per un meeting ed essere nuovamente a casa la sera per ora di cena.
Un calendario di lavoro simile, senza l’ausilio dell’MU-2, avrebbe
richiesto quasi una settimana di tempo. Mi resi tuttavia conto che
ero ad un bivio; o dedicare le mie energie al lavoro o al volo, con
tutta la burocrazia che ne conseguiva. Mi misi così alla ricerca di
un pilota professionista in grado di operare l’aereo in sicurezza,
di certo non adatto a piloti di primo pelo. Il primo fu Bruno
Fraccaroli, ex pilota militare, mentre il secondo Martin Rabanser,
un professionista che proveniva dalla linea.

Per concludere posso dirvi che il Mitsubishi MU-2 si è rivelato
non solo un’indispensabile strumento lavoro, ma anche un velivolo
in grado di regalarci splendide emozioni, oltre a voli in autonomia
  e sicurezza nei cieli d’Europa. Il libro, che narra la storia di
questo splendido apparecchio, offre una lettura leggera e
divertente, ma allo stesso tempo tecnica, che non può mancare nelle
case di ogni pilota e appassionato di volo.
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Di una cosa sono
assolutamente certo: sono nato con il pallino del volo eppure per
una serie di coincidenze non sono mai diventato pilota!


Più volte mi sono chiesto se è
stato per gli elevati costi da sostenere al fine di ottenere le
abilitazioni, per resistenze familiari, per timore, oppure
semplicemente per destino.

Difficile rispondere anche se oggi
penso che tutti questi fattori si siano mescolati con tempismo e
precisione perfetti. 
Ricordo che già all'età di
quattro anni la domenica spesso papà mi caricava sul sellino della
sua bici e mi portava all'aeroporto da dove non sarei più voluto
andare via.

Questo periodo si protrasse con
alternanza fino a dieci anni; mentre lui chiacchierava con Romano e
Renata Artioli, (ai quali si deve la rinascita del marchio
autonomistico Bugatti), che studiavano per il conseguimento del
brevetto di volo alternandosi nei voli scuola, io ammiravo i
piccoli aerei che nel fine settimana frequentavano lo scalo
bolzanino. 
Vi chiederete dove e come
è nata la mia passione per il Mitsubishi MU-2 un aereo tanto
controverso quanto affascinante, almeno ai miei occhi.

Nacque a Bolzano. L'aeroporto al
tempo disponeva di una pista in cemento di 1.040 metri dei quali 
solamente 940 utilizzabili e di una seconda pista più corta in erba
dedicata agli alianti. Non esisteva una vera e propria torre di
controllo, ma una struttura ad un piano dove i controllori spesso
si affacciavano alle finestre muniti di binocolo per accertarsi con
maggior sicurezza del traffico in circuito; altri tempi!

Era la primavera del 1980 quando
vidi per la prima volta l'MU-2, ma sinceramente non posso dire sia
stato amore a prima vista. Il proprietario, un mediatore
altoatesino  di frutta esotica, lo mostrò a Romano e gentilmente ci
invitò a vederlo. Era di colore bianco con gli interni in velluto
blu, al tempo molto in voga. La sigla di immatricolazione riportava
I-NARI. La "I" indicava il paese di appartenenza, l'Italia, mentre
NARI evocava il nome della Dea del riso. Il suo aereo oggi vola in
Venezuela.

Dal 1980 al 1987 vissi sette anni
senza pensare particolarmente al volo a parte una breve parentesi
nel 1985 quando anche Romano Artioli decise di acquistare  un
Mitsubishi MU-2. Lo vedevo sporadicamente solo quando solcava i
cieli della città in decollo o in avvicinamento poiché  i primi
tempi non era basato a Bolzano.

Ormai avevo l'età per il motorino,
e la passione per gli aerei, che vedevo come qualcosa di
irraggiungibile (non avevo tutti i torti visto che tuttora è così),
si era come sopita.
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Novembre 1989:
I-FRTL in hangar per una manutenzione al carrello






  

    


  



  
All'età di diciassette
anni, dopo estenuanti lotte con i miei genitori, assolutamente
contrari, riuscii finalmente a raggiungere l'agognata "libertà"
acquistando il motorino.

 
L'indipendenza di muovermi mi
consentii di andare in autonomia all'aeroporto dove cominciai a
passare parte del tempo libero e fu proprio in una di queste
occasioni che vidi per la prima volta da vicino il Mitsubishi di
Romano. Al tempo non c'erano ne' recinzioni ne' cancelli ed era
possibile avvicinarsi agli aerei. La sua originale livrea, tuttora 
unica ed inimitata, era di  colore verde smeraldo con strisce a due
tonalità di grigio, mentre gli interni in raffinata pelle color
beige.

Timidamente chiesi al pilota 
qualche informazione. In quegli anni non esisteva internet e
l'unico modo per studiare era quello di acquistare libri di settore
oppure attendere l'uscita delle riviste mensili, che puntualmente
divoravo in poche ore. 
Quell'aereo, che avevo
visto per la prima volta sette anni prima cominciava a piacermi, ma
sinceramente non avrei mai pensato di arrivare a dedicargli un
libro. Lo guardavo mentre sognavo di volarci.

Passarono ancora due lunghi anni e
poi finalmente il sogno si avverò. Verso la fine di novembre 1989
mi trovavo in aeroporto; l'aereo era appena uscito dall'hangar dove
era stato sottoposto ad una piccola manutenzione al carrello
retrattile.

Martin, il pilota, si avvicinò  e
mi disse: "Nicola noi facciamo un volo di prova di una decina di
minuti. Vuoi venire?" La risposta come potrete immaginare fu uno
scontato “Si grazie molto volentieri”. Chiesi di poter fare una
telefonata a casa.

Avvisai mamma che sarei andato a
volare. Lei, che per gli aerei ha sempre nutrito un rapporto di
amore e odio, perdi più presa alla sprovvista, non ebbe il tempo di
realizzare e acconsentii con un malcelato timore. Anche fosse stata
contraria avrebbe potuto fare ben poco; in una manciata di minuti
infatti ero già a bordo con le cinture allacciate. Ricordo con la
nitidezza del tempo l'emozione di ogni singola fase del volo;
l’accensione delle potenti turbine, il rullaggio, l'accelerazione
del decollo, la salita con le vicine Dolomiti da poco imbiancate,
illuminate da un cielo terso e da un sole splendente che offrirono
uno spettacolo difficilmente descrivibile. L'avvicinamento e
l'atterraggio mi fecero capire che il divertimento stava per
terminare, ma il pilota inaspettatamente decise di riallinearsi ed
effettuare un secondo volo, che gustai con maggior consapevolezza.
Riuscii persino a scorgere mamma che mi salutava dal giardino di
casa sventolando un panno bianco durante la virata in finale sopra
casa, per il conseguente allineamento con la pista.

Quello fu solo il primo di numerosi
voli effettuati nel corso degli anni, grazie alla generosità di
Romano e Renata, che mi permisero di vivere esperienze stupende nei
cieli d'Europa a bordo del loro Mitsubishi MU-2 immatricolato
I-FRTL.

Oggi sono Editor per conto della
prima rivista d'aviazione italiana, e nonostante non sia diventato
pilota, anche se mi capita di volare con amici, mi ritengo
fortunato ad appartenere a questa ristretta cerchia di persone che
ammirano il mondo da una prospettiva diversa, a pochi
conosciuta.

                    
                

                
            

            
        

    


Capitolo I

L'IDEA DI UN TURBOELICA
RIVOLUZIONARIO





Non vorrei apparire
irriverente, ma non si può certo dire che per gli standard attuali
il Mitsubishi MU-2 sia un aereo con una linea filante e
moderna. Eppure ha
un fascino particolare che forse nasce proprio da ciò che del suo
design non convince appieno, e oggi, a distanza di 54 anni dal
primo volo, ha ancora molti estimatori. Il progetto ha inizio nel 1959 quando
gli ingegneri della Mitsubishi Heavy Industries Japan (MHIJ)
iniziano a considerare la possibilità di progettare un piccolo
bimotore turboelica da 7-8 posti, robusto, affidabile e
veloce.

Come ricorderete l'azienda è già
famosa per aver realizzato una serie di aerei leggendari, tra i
quali l'indimenticabile A6M Zero, caccia ampiamente utilizzato
durante il secondo conflitto mondiale. L'obiettivo principale è il mercato
americano, al tempo l'unico significativo per questo genere di
apparecchi, almeno sulla carta.

Così appoggiandosi ai suoi uffici di
New York la Mitsubishi avvia uno studio di fattibilità per valutare
quali caratteristiche debba avere l'aereo. Gli operatori del settore, che fino a
quel momento hanno volato su piccoli bimotori a pistoni, richiedono
principalmente l'incremento della velocità, della quota oltre alla
possibilità di atterrare su piste corte.

Dopo aver effettuato studi e analisi
, l'Azienda decide di realizzare un aereo di concezione
assolutamente nuova, dotandolo di potenti motori turboelica che
possano far dimenticare le ormai deboli prestazioni dei classici
Piper Aztec, Piper Apache, Beechcraft Travel Air, Cessna 310 ecc.
La Mitsubishi ha una sola
mission: surclassare qualsiasi concorrente!

Gli ingegneri giapponesi ritengono
che la soluzione migliore per incrementare la velocità sia quella
di ridurre la superficie alare, ma per riuscirci bisogna prestare
particolare attenzione ai delicati equilibri tra portanza e
resistenza.

Si decide pertanto di installare dei
fowler flap in grado di aumentare del 30 % la superficie dell’ala
una volta estesi, garantendo al velivolo prestazioni di tutto
rispetto: maggiore portanza e minor carico alare a bassa quota,
traducibile in ridotta velocità di avvicinamento e stallo, e alta
velocità a quote elevate.

Un accorgimento molto importante
deciso dalla casa è l'adozione del timone di coda deportante, che
sia pure a scapito della resistenza, ottimizza il centraggio in
volo. Per dare all'aereo
migliori caratteristiche di manovrabilità si opta, infine, per
l'utilizzo degli spoiler al posto degli alettoni, che consentono un
più preciso controllo del rollio, dimostrandosi maggiormente
efficaci nel volo lento e richiedendo uno sforzo di comando minore
nelle virate più precise.

Vengono inoltre aggiunte le tip
alari, frequentemente utilizzate in quell’epoca, allo scopo di
aumentarne l'autonomia.

Nasce così, dopo quattro anni di
sviluppo, il Mitsubishi MU-2, un innovativo monoplano bimotore ad
ala alta e carrello retrattile il cui acronimo sta per Mitsubishi
Utility mentre il 2 indica il numero del progetto. La sua cellula è disegnata, progettata
e costruita per una vita operativa di 30.000 ore.
Ipotizzando un utilizzo
annuo di 1.000 ore (ma sappiamo che la media è nettamente
inferiore) l'operatore ha a disposizione un aeroplano efficiente ed
affidabile per almeno 30 anni. Il primo volo dell' MU-2 (denominato
MU-2A), nella versione fusoliera corta (short body) con turbine
Astazou da 562 shp avviene il 14 settembre 1963, mentre la
produzione [...]
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